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INTRODUZIONE 


Accanto alla scienza, o ragionamento sistema¬ 
tico, fiorisce quella saggezza eh’è il senso comune 
elevato a grado perspicuo, e consiste di verità 
frammentarie che acuti osservatori derivano dal¬ 
l’esperienza della vita, dal cotidiano commercio 
col mondo ; e questa saggezza pratica riveste natu¬ 
ralmente la forma breve e succosa del proverbio, 
della sentenza, della massima, dell'aforisma. 

LT essenza stessa dei proverbi, delle sentenze, delle 
massime, degli aforismi, è di concentrare un mondo 
di pensieri e di osservazioni in pochissime parole; 
proprio l'opposto della dissertazione e dell’ampli¬ 
ficazione. L’aforisma specialmente, eh’è il sale 
della letteratura, è caratterizzato non tanto dalla 
genialità quanto dal buon senso rivolto a conclusio¬ 
ne precisa; vuol essere né oscuro né troppo ovvio; 
non enigmàtico e neppur d’immediata evidenza; 
ma deve avere una punta che penetri e dissolva 
ogni complicazione. È verità comune, si, perché 
contiene il miglior frutto dell'esperienza umana; 
ma va espressa in forma cosi originale e nobile od 
efficace da serbare tutto il prestigio d’ una verità 
novissima; e se talvolta eccedo, peccherà appimto 
della “maledetta ambizione," come qualcuno l’ha 
definita, di condensare tutto un libro in una pa¬ 
gina, tutta una pagina in una frase, tutta una frase 
in una parola: “Brevi# esse labaro, obscurus fio.” 

Arte dunque squisita e difficilissima è il dettar 
proverbi e sentenze e massime ed aforismi, rara 
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essendo l’abilità d’osservazione, ed anche più rara 
quella di trarre nuove lezioni dai fatti osservati, e 
rara sommamente quella di racchiudere la lezione 
in giro di parole conciso e preciso. 


Rabindranath Tagore, che in Sadhana ha di¬ 
scusso ardui problemi di metafisica e di etica, che 
nell’ Offertorio, in Ricolta Votiva, noi Giardiniere, 
in Luna Crescente ha celebrato misteri divini e 
passioni umane, or raccoglie alcune delle sue os¬ 
servazioni sulla vita interiore dello spirito e sulla 
vita sociale, e questo osservazioni esprimo in veste 
di massime e d‘ aforismi. 

Come ha egli assolto il suo compito? 

Tagore non sente e non ci fa sentire i fremiti 
di Pascal in quel sublime paradosso: “ Quelle chi¬ 
mère est-ce dono que l’homme! quelle nouveauté, 
quel chaos, quel sujet de contraci iction ! Juge de 
toutes choses, imbécile ver de terre, dépositaire 
du vrai, amas d’incertitude, gioire et rebut de 
l’univera ! ” 

Non è arguto come Chamfort: “Lo plus perdu 
de tous les jours est celui où l’on n’ a pas ri ”... 
“ Le public! le public! combien faut-il de sots pour 
faire un public ! ” 

Non penetrante come La Bruyère: “Leshommes 
comptent presque pour rien toutes les vertus du 
coeur, et idolàtrent les talents du corps et de l’e- 
sprit: celui qui dit froidement de soi, et sans croire 
blesser la modestie, qu’ il est bon, qu’ il est Con¬ 
stant, fidèle, sincère, óquitable, reconnaissant, n’ose 
dire qu’ il est vif, qu’ il a les dents belles et la 
peau douce.” 
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Non fine come La Rochefoucauld: “Le trop 
grand empressement qu'on a de s’acquitter d’une 
obligation est une espèce d’ingratitude ”....“ L’hy- 

pocrisie est un hommage que le vice rend à la 
vertu.” 

Non profondo come Vauvenargues : “ Les gran- 
des pensées viennent du coeur.” 

Ma siamo equanimi! Quale aforisma non smussa 
un po la punta acuminata nel passar dall’idioma 
originale in una lingua straniera? E qui, badate, 
si tratta di traduzione dal bengalese, da un idio¬ 
ma cioè, che tanto differisce dai nostri e per in¬ 
dole e per gusto e per movenze. L’anima orien¬ 
tale è cosi diversa dall’anima europoa! E forse 
nell espressione originalo queste massime e questi 
aforismi del Nostro potrebbero degnamente soste¬ 
nere il confronto con gli arguti detti di La Bru- 
yòre e di La Rochefoucauld. Poi. poi... se alcuno 
vuol essere implacabile nella critica, faccia tesoro 
di questo aforisma, appunto del Tagore: “ Vegga 
le spine colui soltanto che ha occhi per vedere la 
rosa!” (230). 


Qualche impenitente brontolone protesterà: ma 
se il pensiero di Rabindranath Tagore perde al¬ 
quanto della sua efficacia, del suo fascino, allorché 
lo traducete nelle lingue anglo-sassoni o neo-latine, 
perché v ostinate a tradurlo a ogni costo? 

Rispondiamo: anzi tutto, perché il poeta filosofo 
di Bolpur ci sembra degno d’esser viemeglio co¬ 
nosciuto dal pubblico nostro, ed anche sotto la 
veste italiana il suo pensiero conserva in conside¬ 
revole modo e il vigore e la fragranza natia: tanto 
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vero che le opere del Tagore ottengono in Italia 
una rapidissima diffusione non appena escano dai 
torchi del Carabba.... In secondo luogo: quando il 
traduttore non divien.... traditore, riesce possibile 
anche a noi Italiani di riconoscerò al Tagore pre¬ 
gi insigni che mancano a molti altri scrittori di 
aforismi. 

Osserva opportunamente Schopenhauer, elio, 
tutto ciò che un cervello debole può derivare dal- 
T esperienza, è solo un eccessiva sollecitudine a 
scoprire l’altrui debolezza. Ma quanti che coniano 
sentenze non ci affliggono con la loro petulanza e 
maldicenza, con l'irreducibile lor pessimismo? Non 
cosi, il Tagore. Egli sa troppo bene che l’irritarsi 
oltre misura della stupidità umana è una delle 
forme più.... irritanti della.... stupidità! Pessimista 
non è affatto, poiché dopo aver notato ohe l’uomo, 
quando è belva, è peggior della belva, soggiunge: 
“Crudeli son gli uomini : l’uomo è buono ' (248,219). 

Peggio ancora: il pessimismo di tanti “ savi ” è 
un’ affettazione, una posa convenzionale come T ot¬ 
timismo di altri. Ma Tagore è sincero e coerente 
sempro: in tutti i suoi scritti aleggia sempre la 
stessa anima generosa, prevalgono sempre gli 
stessi ideali d’ umiltà, di sacrificio, d amore, e in 
queste massime o in questi aforismi voi ricono¬ 
scerete subito il filosofo di Sadhana e il poeta del- 
l ’Offertorio e di Ricolta Votiva: “Coloro che han 
tutto meno Te.o Signore, deridono coloro che hanno 
Te solo!” (226).”Chi è troppo assorto nel fare MI 
bene, non ha tempo per essere buono ’ (184). ' Il 
ceppo ardente va in fiamme o cigola: questa è la 
mia fioritura, la mia morte” (200). “Il servigio del 
frutto è prezioso, dolce quello del fiore; ma il 
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mio servigio sia come quello delle foglie nell’ombra 
della loro umile devozione” (217). “La vita ò di¬ 
venuta più ricca, mercé dell’ amore perduto” (223). 
“ Sia questa 1’ ultima mia parola: che io confido 
nell’amor Tuo” (326). “Una parola serbami nel 
tuo silenzio, o Mondo, quand' io sia morto: Io ho 
amato ” (278). “ La vita n’ è data in dono: noi la 
meritiamo offerendola” (56). 

Klinger ha detto che chi voglia scrivere in modo 
interessante dove saper annodare un’intima e sim¬ 
patica relaziono fra il cuore e 1 intelletto: il cuore 
ravviverà l’intelletto, e questo, a sua volta, sof¬ 
fierà sulle ceneri quando dovrà guizzarne la fiam¬ 
ma. Rabindranath Tagore eccelle appunto perché 
in lui le energie deliamente si fondono con quelle 
del cuore. 

Dichiarava un critico francese: “Io considero 
le Massime di La Rochefoucauld un libro per¬ 
verso. A leggerlo, mi trovo a disagio; sento un 
malessere che non so definire. Tali pensieri de¬ 
gradano il cuore.” Le massime di Tagore sono in¬ 
vece uno stimolo alle ascensioni spirituali. E pro¬ 
babilmente Tagore l’ottimista conosce gli uomini 
meglio che non li abbia conosciuti La Rochefou¬ 
cauld il pessimista: questi visse nel palagio del 
re di Francia e vagliò spocialmente le splendide 
colpe — splendida vitia — dei cortigiani; quegli al¬ 
terna le sue giornate fra le meditazioni dell'eremo 
e l’attività benefica in seno alle moltitudini, —ha 
modo d’osservare ogni sorta di persone e di riflet¬ 
tere sulle proprie osservazioni. Se Goethe aveva 
ragione a dire che il genio si forma nella solitu¬ 
dine ma per temprare il carattere occorre la va¬ 
sta corrente del mondo, Tagore nel silenzio del- 
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l’eremo e nel tumulto della vita popolare ha ben 
potuto prepararsi a giudicare le cose e gli uomini 
del mondo. 

Tocqueville ammoniva che chi disprozza l’uman 
genere non saprà mai avvalersi di ciò che v’ò 
di meglio in lui stesso e negli altri. Ma il Veg¬ 
gente di Boi pur ha un’istintiva prontezza a co¬ 
gliere quanto v è di bello e di buono e di grande 
nella natura sensibile e negli esseri intelligenti, e 
per tal ragione i suoi aforismi non opprimono 
come quelli di La Roche foucauld, ma inspirano 
sensi di virtù e d’amore sublimi. 


Leggete, dunque, e rileggete questi suggestivi 
pensieri di Rabindranath Tagoro, 

E meditateli! 

E tesoreggiateli! 

Schopenhauer, che scrisse anche lui aforismi, 
concluse con una malinconica riflessione: “I savi 
d' ogni tempo han sempre detto la stessa cosa, o 
gli stolti, che formano 1 immensa maggioranza, 
hanno fatto in ogni tempo la cosa medesima, cioè 
proprio il contrario di ciò che han detto i savi : 
indi \ oltaire ci avverte che noi lasceremo questo 
mondo cosi stupido o cattivo corno l’abbiam tro¬ 
vato giungendovi.” 

Era pessimista anche lui, Schopenhauer. 

0 Dio, salvaci da questo pessimismo mortifero! 

Noi vogliam credere in Te. 

E vogliamo sperare per gli uomini. 

Roma, aprile 1918. 


Eduardo Taglialatela 
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1 

Uccelli migranti d’estate vengono a 
cantare presso la mia finestra e volan via. 

E gialle foglie d’autunno, che non han 
canti, volteggiano e cadon quivi con un 
sospiro. 


2 

0 stormi di piccoli pellegrini pel mondo, 
lasciate orma nelle parole mie. 


3 

Per chi lo ami, il mondo si toglie via 
la maschera dell’immenso. 

Divien piccolo quasi canto, quasi bacio 
dell’ eterno. 
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4 

La terra serba la fioritura per virtù 
delle lagrime. 

5 

Il formidabile deserto arde d'amore per 
uno stelo d’ erba che scuote il capo, ride 
e vola via. 


6 

Se piangete quando vi manca il sole, 
sentirete pur mancare le stelle. 


7 

Le arene delle rive implorano il tuo 
canto e il tuo moto, o acqua dirocciante. 
Vuoi tu assentire al loro bisogno? 

8 

Il viso pensoso di lei visita i miei sogni 
come la pioggia visita la notte. 
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9 

Una volta sognammo d’essere stranieri. 
Ci destammo, per trovar che eravamo 
cari l'uno all’altro. 


10 

Il dolore mi si calma in pace in fondo 
all’ anima, come la sera fra gli alberi si¬ 
lenziosi. 

11 

Dita invisibili, come una pigra brezza, 
intonano sul mio cuore la musica delle 
opde. 

12 

“ O mare, che linguaggio è il tuo?” 

"Il linguaggio dell’eterna domanda.” 

“ Che linguaggio è la tua risposta, o cielo? ” 

“ H linguaggio dell'eterno silenzio.” 

13 

Ascolta, o cor mio, i sussurri coi quali 
il mondo ti rivela amore. 
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14 

Il mistero della creazione somiglia alla 
tenebra della notte — è grande. Le delu¬ 
sioni del sapere somigliano alla nebbia del 
mattino. 


15 

Non poggiate l’amor vostro sopra d’un 
precipizio, perché ò alto. 


16 

Siedo alla mia finestra stamane, mentre 
il mondo come un viandante s’arresta un 
momento, mi fa cenno e passa. 


17 


Questi piccoli pensieri sono un frusciar 
di foglie; hanno il loro mormorio di gioia 
in fondo allo spirito mio. 
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18 

Ciò che sei non vedi, ciò che vedi è 
l’ombra tua. 


19 

I miei desideri son folli, essi gridano 
attraverso i tuoi canti, Maestro mio. 

Oh! che io ascolti solamente. 

20 

Non io posso eleggere il meglio. 

II meglio elegge me. 


21 

Proiettai! la propria ombra dinanzi a sé, 
coloro che si portai! la lanterna a tergo. 

22 

Che io esista è una perpetua sorpresa, e 
questa sorpresa è la vita. 
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23 

“ Noi, foglie sussurranti, abbiarn voce 
che risponde alia tempesta, ma chi sei tu 
cosi silenzioso ? ” 

“ Sono un semplice flore.” 


24 

Il riposo sta al lavoro come le palpebre 
agli occhi. 


25 

L’uomo è un tenero bimbo, il cui pote¬ 
re è il potere di svilupparsi. 


26 

Dio attende mercé per i fiori che ne 
dona, non per il sole e la terra. 


27 

La luce che giuoca, qual nudo bimbo 
tra le verdi fronde, fortunatamente non sa 
che 1 uomo può mentire. 
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28 

0 Bellezza, trova te stessa nell’ amore, 
non nella lusinga dello specchio. 

29 

Il mio cuore batte co’ suoi flutti allo 
scoglio del mondo, e su d’ esso lascia se¬ 
gnate con lagrime le parole: “ Io t’amo.” 

30 

“Che cosa aspetti, o luna?” 

“ Di salutare il sole al quale devo aprire 
la via. 


31 

Gli alberi salgono alla mia finestra come 
la voce ansante della muta terra. 

32 

Ogni suo mattino è sorpresa allo stesso 
Iddio. 
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33 

La vita trova la sua ricchezza nei desi¬ 
deri del mondo e il suo pregio nei desideri 
dell’ amore. 

34 

Quando il fiume asciuga, non gli si è 
pili grati- dell’antica abbondanza. 


35 

L’ uccello vorrebbe essere nuvola, 

La nuvola vorrebbe essere uccello. 

36 

La cascata canta: Io trovo la voce 
quando trovo la mia libertà.” 

37 

Non so dire perché il mio cuore langui¬ 
sca in silenzio. 

L per tenui bisogni che non rivela mai, 
o non conosce o non ricorda. 
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38 

Donna, quando tu sei in moto, nell’ opera 
casalinga le membra tue cantano come 
un ruscello montanino tra’ ciottoli. 


39 

Il sole va a traversare il mar d’occidente, 
dando 1’ ultimo saluto all’ oriente. 


40 

Non disprezzare il cibo sol perché non 
hai appetito. 

41 

Come le brame della terra, gli alberi 
stanno in punta di piedi a spiare il cielo. 


42 

Son-idevi e non mi parlavi : ed io sentivo 
che appunto per questo avevo atteso a 
lungo. 


B - 125 
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43 

Il pesce è muto nel mare, la bestia è 
turbolenta sulla terra, 1’ uccello canta per 
T aria. 

Ma 1’ uomo ha dentro di sé e il silenzio 
del mare e lo strepito della terra e la mu¬ 
sica dell’ aria. 

44 

Il mondo percorre le corde del languido 
cuore intonando la musica della tristezza. 

45 

Egli ha fatto dell’ armi i suoi dei. 

Quando quelle armi vincono, egli è scon¬ 
fitto. 

46 

Dio trova se stesso creando. 

47 

L’ombra, steso il suo velo, segue la Luce 
in segreta mansuetudine, coi silenti passi 
dell' amore. 
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48 


Le stelle non si vergognano di parere 
lucciole. 


49 

% 

Ti ringrazio di non essere alcuna delle 
ruote del potere, ma d’ essere invece una 
sola cosa con le creature viventi che da 
quelle vengono schiacciate. 


50 

La mente acuta ma non vasta s’arresta 
ad ogni punto e non avanza. 


51 

Il vostro idolo è frantumato nella polvere 
a dimostrar che la polvere di Dio è più 
grande dell’ idolo vostro. 


52 

L’uomo non si manifesta nella sua storia, 
ma si dibatte attraverso la sua storia. 
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53 

Mentre la lampada di vetro rimprovera 
quella d’ argilla che l’ha chiamata cugina, 
levasi la luna, e la, lampada di vetro con 
un sorrisetto la chiama: ' £ Cai’a, mia cara 
sorella ! ” 


54 

Come i gabbiani con 1’ onde, noi c’ incon¬ 
triamo, ci avviciniamo: i gabbiani volan 
via, e le onde s’ accavallano, e noi ci allon¬ 
taniamo. 


55 

Finita è la mia giornata; ed io somiglio 
alla barca tirata sul lido e che ascolta nella 
sera la musicale danza della marea. 


56 

La vita n’ è data in dono ; noi la meri¬ 
tiamo offerendola. 
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57 

Ci avviciniamo al grande, solo quando 
siam grandi in umiltà. 


58 

Spiace al passero il pavone per lo stra¬ 
scico della coda. 


59 

Non temer mai gl’ istanti — canta la 
voce dell’ eterno. 

60 

L’uragano cerca la strada più breve 
non seguendo alcuna strada e d’un sù¬ 
bito esaurisce l’impeto del nulla. 

61 

Prendi il mio vino nello stesso mio oa- 
lice, o amico. 

Perde la corona di spuma, se versato 
nel calice altrui. 
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62 

La Perfezione s’ adorna bellamente per 
amor dell’ Imperfezione. 

63 

Dio dice all’ uomo : “ Ti guarisco e però 
ti percuoto, t’ amo e però ti castigo.” 

64 

Ringrazia la fiamma per la sua luce, 
ma non obliar T uomo che sta nell’ ombra 
a sostenere la lampada con pazienza in¬ 
stancabile. 

65 

Erba minuta, bi’evi sono i tuoi passi, 
ma tu soggioghi la terra sotto i piedi. 


66 

Il fior nascente apre la gemma e sciama : 
“ Caro mondo, non appassire, di grazia! ” 
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67 

Dio si stanca dei grandi regni, mai dei 
piccoli fiori. 

68 

L’ingiustizia non può permettersi scon¬ 
fitte, ma la giustizia si. 


69 

“ Io offro con allegrezza tutta la mia 
acqua,” dice la cateratta, “se bene un poco 
d’ essa basti all’ assetato.” 


70 

Dov’ è la fonte che germina codesti fiori 
in impeto d’estasi giuliva? 


71 

La scure del legnaiolo chiese il manico 
all’ albero. 

E 1’ albero glielo concesse. 
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72 

Nella solitudine del cuore sento il so¬ 
spiro della vedova sera velata dalla nebbia 
e dalla pioggia. 

73 

La castità è ricchezza che deriva da esu¬ 
beranza d’ amore. 

» 

74 

La nebbia, come l’amore, giuoca sul 
cuore delle colline e svela sorpi-endenti 
bellezze. 

75 

Noi non leggiamo il mondo a dovere e 
diciam che c’ inganna. 


76 

L’inspirazione del poeta erra su pel mare 
e la foresta, in cerca della propria voce. 
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77 

Ogni bimbo giunge con la novella che 
Dio non è ancora scoraggiato dell’ uomo. 


78 

L’ erba cerca la propria moltitudine nel¬ 
la terra. 

L’ albero cerca la sua solitudine nel cielo. 


79 

L’uomo si barrica contro se medesimo. 

80 

La tua voce, o amico, vagola nel mio 
cuore, come il sordo mugghio del mare 
fra questi pini in ascolto. 


81 

Che cos’ è l’invisibile fiamma della te¬ 
nebra che ha per faville le stelle? 
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82 - 

Bella sia la vita come fiori d’ estate e 
bella la morte come foglie d autunno. 


83 

Chi vuol fare il bene picchia al cancello, 
chi ama trova aperto il cancello. 

84 

Nella morte i molti diventano uno; nella 
vita 1’ uno diventa molti. 

La religione sarà una quando Dio sia 

spento. 


85 

L’artista è 1’ amante della Natura, perciò 
ne è schiavo e signore. 


86 

“ Quanto sei lontano da me, o frutto? ” 
“ O fiore, io son nascosto in cuor tuo.’' 
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87 

Questo anelito è per colui eh’ è sentito 
nell’ oscurità, ma non è veduto nella luce 
del giorno. 

88 

“ Tu sei la grossa goccia di rugiada sotto 
la foglia di loto, io sono la piccola goccia 
al di sopra,” disse al lago la goccioletta 
di rugiada. 

89 

Il fodero è pago d’ essere ottuso quando 
custodisce il taglio della spada. 

90 

L’uno appare uniforme nella tenebra, 
molteplice nella luce. 

91 

La vasta terra diventa ospitale mercé 
dell’ erba. 
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92 

Il nascere e il morir delle foglie sono i 
rapidi giri del turbine i cui più ampi cir¬ 
coli muovon lenti fra le stelle. 

93 

Il potere disse al mondo: “ Tu sei mio.” 

Il mondo lo tenne prigione in sul trono. 

L’amore disse al mondo: “Io son tuo.’ 

E il mondo gli diede il pieno possesso 
della casa. 

94 

La nebbia somiglia al desiderio della 
terra. 

Nasconde il sole eh’ essa invoca. 

95 

Sta’ tranquillo, o cuore, questi grandi 
alberi sono preghiere. 

96 

Lo strepito del momento irride alla mu¬ 
sica dell’ Eterno. 
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97 

Penso alle altre generazioni che fluttua¬ 
rono sul torrente della vita, dell’ amore e 
della morte e sono dimenticate, ed io sento 
eh’ è liberazione il trapasso. 


98 

La mestizia è il velo nuziale dell anima 
ia. 

Aspetta d‘ esser sollevato nella notte. 


99 

L’impronta della morte dà valore alla 
moneta della vita, rendendo possibile di 
comprar con la vita quanto ò veramente 
prezioso. 

100 

La nuvola se ne stava umilmente in 
un angolo del cielo. 

Il mattino la circonfuse di splendore. 
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101 

Riceve insulti il fango ed offre fiori in 
ricambio. 


102 

Non v’ indugiate a coglier fiori per te¬ 
nerli in serbo, ma proseguite il cammino, 
poiché i fiori si serberau freschi da sé 
lungo tutta la strada. 

103 

Le radici sono rami nella terra. 

I rami son radici nell’ aria. 


104 

La musica dell’ estate lontana aleggia 
intorno all’ autunno cercando il nido pri¬ 
miero. 


105 

Non insultar l’amico, prestandogli me¬ 
riti tuoi. 
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106 

L’ alito dei giorni senza nomi mi resta 
nel cuore come musco attorno al vecchio 
tronco. 

107 

L’ eco si burla della propria origine per 
provar d’ essere 1’ originale. 


108 

Iddio si vergogna del gaudente che van¬ 
tasi del singoiar Suo favore. 


109 

Proietto la mia ombra sul sentiero, per¬ 
ché la lampada non ho accesa. 


110 

L’uomo s’insinua nella folla chiassosa 
per soffocare il tumulto del proprio silenzio. 
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111 

Ciò che finisce nell’ esaurimento è morte: 
la fine perfetta è nell’ interminabile. 


112 

Il sole ha la semplice veste della sua 
luce: le nuvole si adornano di splendore. 

113 

Le colline sembrano bimbi che gridando 
levin le mani ad afferrar le stelle. 


114 

La strada rigurgitante è solitaria perché 
non amata. 


' 115 

La violenza che vanta i suoi misfatti è 
derisa dalle foglie che cadono ingiallite e 
dalle nubi che si dileguano. 






UCCELLI MIGRANTI 


33 


116 

Come donna che stia a filare, la terra 
mi sussurra quest’oggi nel sole certe bal¬ 
late del tempo antico in una lingua obliata. 


117 

Il filo d’erba è degno del vasto mondo 
in cui cresce. 

118 

Il sogno è la moglie che deve discorrere. 

Il sonno è il marito che soffre in silenzio. 

119 

La notte bacia il giorno morente, sussur¬ 
randogli all’ orecchio : “ Io son la morte, 
tua madre. Io ti darò vita novella.” 


120 

Sento, o notte scura, la tua bellezza, come 
quella della donna amata che ha spenta 
la lampada. 
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121 


Io porto nel mio mondo che fiorisce i 
mondi che sono svaniti. 


122 


Quando ascolto queste onde, amico caro, 
io sento il silenzio de’ tuoi grandi pensie¬ 
ri di molte notti addensantisi su questa 
spiaggia. 


123 

L uccello reputa atto di gentilezza dare 
al pesce un lancio in aria. 


124 

“ Nella notte tu m'invii messaggi d’ a- 
more,” disse la luna al sole. 

E io lascio le mie risposte in lacrime 
su 1’ erba....” 
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125 

Il grande è un vero bimbo che, quando 
muore, dà la sua infanzia al mondo. 


126 

Non i colpi di martello, ma la danza delle 
acque perfeziona i ciottoli. 


127 

Le api suggono miele dai fiori e sus¬ 
surrano grazie nell’ andarsene. 

La sfarzosa farfalla, invece, ritiene che 
i fiori debbano ringraziar lei. 

128 

Facile èl esser franco quando non s’abbia 
a dire tutta la verità. 


129 

Domanda il Possibile all Impossibile : 
“ Dov’ è la tua dimora ? ” 

“ Nei sogni dell’ impotente ” — è la ri¬ 
sposta. 
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130 

Se chiudi la porta a tutti gli errori, la 
verità resta fuori aneli’essa. 


131 

Odo un fruscio di cose dietro l’amari¬ 
tudine del mio cuore, — vederle non posso. 


132 

Il bell’ agio nella sua attività è lavoro. 
La calma del mare movesi in cavalloni. 


133 

La gemma divien fiore quando ama. 
Il fiore divien frutto quando adora. 


134 

Le radici sotterra non chiedon premi 
perché rendono fruttiferi i rami. 
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135 

In questa sera piovosa il vento non ha 
requie. 

Io guardo i rami ondeggianti e medito 
sulla grandezza delle cose tutte. 


136 

Procella di mezzanotte, simile a gigan¬ 
tesco fanciullo destatosi nell’intempestiva 
oscurità, ha cominciato a giocare e gridare. 


137 

Indarno, o marea, sollevi T onde a se¬ 
guire il tuo amante, tu sposa solinga del- 
1’ uragano. 


138 

“ Ho vergogna della mia vacuità,” disse 
la Parola all’Opera. 

Io sento quanto son povera al tuo co¬ 
spetto,” rispose l’Opera alla Parola, 
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139 

Il tempo è ricchezza negli scambi, ma 
considerato nella parodia dell orologio è 
semplice scambio e non ricchezza. 


140 

Nella veste propria, la verità trova i fatti 
troppo angusti. 

Nella finzione muovesi con agio. 


141 

Quando andavo vagabondo ero stanco 
di te, o strada, ma or che tu mi guidi ad 
una mèta son teco unito in amore. 


142 

Lasciatemi credere che fra quelle stelle 
ve ne sia una che guidi la mia vita attra¬ 
verso T oscuro Ignoto. 
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143 

Donna, con la grazia delle tue dita toc¬ 
casti le mie cose, e ordine ne sorse quale 
musica. 


144 

Una malinconica voce annidasi fra la 
ruma degli anni. 

Mi canta nella notte: “Io t’amai.” 


145 

Il divampar del fuoco mi avverte col 
suo ardore medesimo. 

Tu salvami invece dalle morenti braci 
celate nelle ceneri. 


146 

Io ho le mie stelle nel cielo. 

Ma deh! la piccola lampada spenta nella 
mia casa! 


147 

La polvere delle morte parole ti copre. 
Lavati T anima nel silenzio. 
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148 

Nella vita restano aperti spiragli attra¬ 
verso i quali vien la triste musica della 
morte. 


149 

L universo ha aperto il luminoso cuor 
suo nel mattino. 

Esci, cor mio, ad incontrarlo col tuo a- 
more. 


150 

1 miei pensieri scintillano con queste 
fronde scintillanti e il mio cuore canta al 
contatto di questo splendore di sole; la 
mia vita è felice di scorrere con le cose 
universe nell’ azzurro dello spazio, nella te¬ 
nebra del tempo. 


151 

Il gran potere di Dio sta nell’alito blan¬ 
do, non nella tempesta. 
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152 

V’ è un sogno nel quale tutte le cose 
son disperse ed opprimono. Io le troverò 
radunate in Te quando mi desterò e sarò 
redento. 

153 

“ Chi farà le mie veci ? ” chiese il sole 
nel tramontare. 

“ Io farò quanto posso, o Maestro,” ri¬ 
spose la lampada d’argilla. 


154 

Strappando i petali, tu non raccogli la 
bellezza del fiore. 


155 

Il silenzio porterà la tua voce come nido 
che accolga uccelli dormenti. 


156 

Il Grande cammina col Piccolo senza 
cruccio. 

— Il Mediocre si tiene a distanza. 
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157 

La notte schiude i fiori in silenzio e 
lascia che il giorno ne riceva grazie. 


158 

La tirannide prende per ingratitudine le 
contorsioni delle sue vittime. 


159 

Sol quando dell’ abbondanza godiamo, 
possiamo giulivamente partecipare altrui 
i nostri frutti. 


160 

Le gocce di pioggia baciavan la terra 
bisbigliando: “ Noi siam le tue nostalgiche 
figlie, a te ritornate dal cielo.” 


161 

Il ragno finge di prendere la rugiada e 
afferra le mosche. 
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162 

Amore! quando vieni con in mano la 
lampada del dolore, io posso discernere il 
tuo viso e riconoscerti come beatitudine! 


163 

“ Afferma il dotto che un giorno le vostre 
luci pili non saranno,” disse la lucciola 
alle stelle. 

Le stelle tacquero. 


164 

Nella penombra della sera un uccello 
viene da qualche alba precoce ad annidarsi 
nel mio silenzio. 


165 

I pensieri m’attraversano la mente come 
stuoli di anitre il cielo. 

Ne odo il frusciar delle ali. 
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166 

Il canai© si compiace creder© che i fiumi 
esistano solo per fornirlo di acqua. 


167 

Il mondo m’ha baciato l’anima col suo 
dolore chiedendomi canzoni in ricambio. 


168 

Ciò che mi opprime è forse il anima mia 
che cerca uscire all’aperto, o non è l’ani¬ 
ma del mondo che picchia al mio cuore 
per entrarvi? 


169 

Il pensiero si alimenta e cresce delle sue 
stesse parole. 


170 

Ho immerso la coppa del cuore in que¬ 
st ora silenziosa ; s’è colmata d’amore. 






UCCELLI MIGRANTI 


45 


171 


O hai o non hai lavoro. 

Quando ti convien dire: “occupiamoci,” 
allora comincia il malanno. 


172 


Il girasole vergognavasi d’aver come 
pari un fiore ignoto. 

Si levò il sole e sorrise a questo dicendo : 
“Stai bene, caro?” 


173 

“ Chi mi spinge avanti a mo’ di fato ? ” 
“L'io che m’incalza alle spalle.” 


174 

Le nuvole empiono l’alveo del fiume, 
nascondendosi fra le lontane colline. 
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175 

Io stillo acqua dalla mia brocca lungo 
la via. 

Ben poca me n’ avanza per casa. 


176 

L’acqua è scintillante nella conca, scura 
nel mare. 

La piccola verità ha chiare parole, la 
grande verità grande silenzio. 


177 

Il tuo sorriso erano i fiori del tuo giar¬ 
dino, la tua favella era il mormorio degli 
alpestri tuoi pini, ma il cuor tuo era la 
donna nota a noi tutti. 


178 

Io lascio ai miei cari le piccole cose, — 
le grandi sono retaggio di tutti. 
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179 


Donna, hai cinto il cuore del mondo 
con fa piena delle tue lagrime come il 
mare cinge la terra. 


180 


Il fulgore del sole mi saluta sorridendo. 
La pioggia, sua malinconica sorella, mi 
parla al cuore. 


181 

Di giorno il mio fiore ha lasciato cadere 
gli obliati petali. 

A sera, rinverde in aureo frutto di ri¬ 
cordanza. 


182 

Io somiglio alla strada che durante la 
notte sembra ascolti nel silenzio la cadenza 
de’ suoi ricordi. 
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183 

Il cielo della sera mi sembra una fine¬ 
stra e una lampada ardente e un’attesa 
dietro di essa. 


184 

Chi troppo è assorto nel fare il bene 
non ha tempo per essere buono. 


185 

Io son la nube autunnale, vuota di piog¬ 
gia: guarda la mia pienezza nel campo 
di riso maturo. 

186 

Odiavano e uccidevano e la gente li lo¬ 
dava. 

Ma Dio vergognandosi di loro s’affretta a 
celarne il ricordo sotto il verde dell’erba. 


187 

Le dita del piede sono dita di mano 
immemori del loro passato. 
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188 

Le tenebre viaggiano verso la luce, ma 
la cecità verso la morte. 


189 

Il cane viziato sospetta che 1* universo 
trami ad usurpargli il posto. 


190 

Stai cheto, o cuore, non sollevar polvere. 
Lascia che il mondo trovi la via verso 
di te. 


191 

L’arco bisbiglia alla freccia prima che 
scocchi: “ La tua libertà è la mia.” 

192 

Donna, nel tuo sorriso hai la musica 
della sorgente della vita. 
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193 . 

Un cervello tutto logica è coltello tutto 
lama. 

Fa sanguinare la mano che 1’ adopera. 

194 

A Dio piacciono le lampade umane più 
che non le grandi sue stelle. 

195 

Questo è il mondo delle tempeste furenti 
domate dalla musica della bellezza. 

196 

“ Il mio cuore è come l’aurea coppa 
del tuo bacio,” disse al sole il nembo 
del tram olito. 


197 

Toccando puoi uccidere, tenendoti lungi 
puoi possedere. 
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198 

Lo zirlio del grillo e il crepitar della 
pioggia mi giungono attraverso la tenebra, 
come il sussurro de’ sogni della trascorsa 
mia giovinezza. 


199 

“ Ho perduto la mia goccia di rugiada,” 
dice il fiore al cielo mattutino che ha per¬ 
dute tutte le sue stelle. 


200 

Il ceppo ardente va in fiamme e cigola: 
“ Questa è la mia fioritura, la mia morte.” 


201 

Crede la vespa che l’alveare delle vici¬ 
ne api sia troppo piccolo. 

Le vicine della vespa, invece, le chiedono 
di costruirsi un nido anche pili angusto. 
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202 

“ Io, non posso contenere tutte le tue 
onde,” disse al fiume la sponda. 

“ Lasciami serbare le tue orme nel 
cuore.” 


203 

Con lo strepito della piccola terra il 
giorno copre il silenzio di tutti i mondi. 


204 

Il canto sente l’infinito nell’ aria, la 
pittura lo sente nella terra, il poema nel- 
]’ aria e nella terra ; perché le sue parole 
hanno senso che movesi, musica che a- 
leggia. 


205 


Quando il sole tramonta a occidente, 
1" oriente del mattino gli sta di fronte in 
silenzio. 
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206 

lo non vo’ presentarmi male al mondo 
e provocarmelo oontro. 


207 

La lode mi disonora perché segretamente 
1’ anelo. 

208 

Che, ad opera compiuta, il mio riposo 
diventi sereno in pienezza di pace, come 
la sera presso la riva quando tranquille 
son Tonde! 

209 

Fanciulla, la tua semplicità, come T az¬ 
zurro del lago, rivela la tua sincerità pro¬ 
fonda. 


210 

Il meglio non viene da solo. 
Giunge in compagnia del tutto. 
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211 

La destra di Dio è misericorde, ma la 
sinistra è terribile. 


212 

La mia sera venne tra alberi alieni e 
parlò in linguaggio che le mie stelle mat¬ 
tutine non sanno. 


213 

Le tenebre della notte sono un sacco 
che si squarcia con F oro dell alba. 


214 

Il nostro desiderio presta i colori dell i- 
ride ai semplici nembi e vapori della 
terra. 


215 

Iddio aspetta di riavere i propri fiori 
come offerte dalla mano dell’ uomo. 
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216 

1 malinconici miei pensieri mi tormen¬ 
tano chiedendomi i propri nomi. 


217 

Il servigio del frutto è prezioso, dolce 
quello del fiore ; ma il mio servigio sia co¬ 
me quello delle foglie nell’ ombra dell’ li¬ 
mile devozione. 

213 

Il mio cuore \ia spiegato le vele alle 
pigre brezze^ verso l’isola misteriosa di 
dovechessia. 

219 

Crudeli son gli uomini : 1’ Uomo è buono. 


220 

Fammi tuo calice, e serbami colmo a 
te ed ai tuoi. 
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221 

La tempesta è come il grido d’ un dio 
dolorante il cui amore la terra respinge. 


222 

Il mondo non gocciola perché la morte 
non è una crepa. 


223 

La vita è divenuta pili ricca mercé del- 
1’ amore eh’ è andato perduto. 

224 

Il tuo gran cuore, o amico, splendeva 
col levar del sole ad oriente come la vetta 
nevosa d’ una solitaria collina nell’ alba. 


225 

La sorgente della morte fa muovere - le 
tranquille acque della vita. 
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226 


Coloro che han tutto meno Te, o Signo¬ 
re, deridono coloro che hanno Te solo. 

■ ® 

227 


Il moto della vita ha il suo riposo nella 
propria musica. 


228 

I calci sollevano polvere bensì, ma non 
suscitano la fertilità della terra. 

229 

I nostri nomi son luce che splende a not¬ 
te sull’ onde marine e poi si dilegua senza 
lasciar traccia alcuna. 

230 

Vegga le spine colui soltanto che ha oc¬ 
chi per vedere la rosa. 
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231 

Lega con oro l’ali dell’ uccello, e non 
volerà piu nel cielo. 


232 

Lo stesso loto del nostro clima fiorisce 
qui nell’ acque straniere con la stessa dol¬ 
cezza, sotto altro nome. 


233 

Nella prospettiva del cuore la distanza 
ingrandisce. 

234 

La luna ha luce per tutto il cielo, mac¬ 
chie nere per se medesima. 


235 

Non dire: “È mattino,” per mandarlo 
via con un nome dell’ieri. Guardalo co¬ 
me per la prima volta, quasi fosse neonato, 
bimbo che non ha nome. 
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236 

Si vantano il fumo col cielo e le ceneri 
con la terra d’ aver fratello il fuoco. 

237 

La goccia di pioggia sussurrò al gelso¬ 
mino : “ Conservami nel tuo cuore per sem¬ 
pre.” 

“Ahimè ! ” sospirò il gelsomino, e cadde 
a terra. 


238 

Timidi pensieri, non temete di me. 
Io son poeta. 


239 

L’incerto silenzio della mia mente sem¬ 
bra pieno dello strider del grillo — grigio 
crepuscolo del suono. 


240 

Razzi, l’insulto vostro alle stelle vi se¬ 
gue nel ripiombare in terra. 
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241 


Attraverso i viaggi affannosi del 
m hai guidato alla solitudine della 


giorno 

sera. 


242 


Questa vita è la traversata d’un mare 
dove e incontriamo nello stesso piccolo 
bastimento. 


Nella morte approdiamo al lido e ci se¬ 
pariamo per i nostri mondi diversi. 


243 


Il torrente della verità 
canali d’ errori. 


scorre per entro 


n mio cuore sente oggi tutta la no¬ 
stalgia d un’ora dolce attraverso il mare 
del tempo. 


245 


canto dell’ uccello è T eco onde la- 
risponde alla luce 


mattutina. 
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246 

“ Sei tu troppo superba per baciarmi ? ” 
chiede alla 14 bocca di leone ” la luce del 
mattino. 


247 

“ Come, o sole, potrei inneggiarti e ado¬ 
rarti?” domandò il fiorellino. 

“ Col semplice silenzio della tua purezza,” 
rispose il sole. 


248 

1/ uomo, quando è belva, è peggior del¬ 
la belva. 


249 

Nuvole scure diventan fiori del cielo se 
baciate dalla luce. 


250 

La lama della spada non deride 1’ elsa 
perché è ottusa. 
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251 

Il silenzio della notte, come profonda 
lampada, arde della luce della via lattea. 


252 

Intorno all’isola solatia della Vita le¬ 
vasi giorno e notte dal mare il canto in¬ 
terminabile della morte. 


253 

Non somiglia ad un fiore che s’inebria 
della luce del sole, questa montagna co’ 
suoi petali di colline? 

254 

Letto con erronea interpretazione ed en¬ 
fasi il reale diventa l’irreale. 


255 

1 rova, o cuore, la tua bellezza nel mo¬ 
vimento del mondo, come la barca ha gra¬ 
zia dal vento e dall’onda. 
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256 

Gli occhi non s’inorgogliscono della lor 
potenza visiva ma delle lenti. 


257 

Io vivo in questo piccolo mondo e temo 
di renderlo, anche di poco, pid piccolo. 
Sollevami nel tuo mondo e fa eh’ io abbia 
la libertà di perdervi con gioia tutto me 
stesso. 


258 

Il falso non può mai assurgere a verità, 
per quanto cresca in potere. 

259 

Con l’onde carezzevoli del canto il mio 
cuore anela di baciare questo verde mon¬ 
do nel giorno solatio. 


260 

Erba del marciapiede, ama la stella, e 
allora i tuoi sogni germoglieranno in fiori. 
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261 

Come una spada, la vostra musica fenda 
nel cuore il tumultuar del mercato. 

262 

Le tremule foglie di quest’ albero mi 
toccano il cuore come dita di tenero bimbo. 


263 

Questa tristezza è il velo nuziale dell’ a- 
nima mia. 

Aspetta d’esser sollevato nella notte. 


264 

Il fiorellino giace nella polvere. 
Cercava di seguir la farfalla. 


265 

Io sono nel mondo delle strade. Cala 
la notte. Apri il cancello, tu mondo 
delle cose. 
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266 

Ho cantato l’inno del Tuo giorno. 

Che io porti, a notte, la tua lampada 
attraverso il sentiero burrascoso. 


267 


Non ti chiedo di venir nella mia casa. 
Vieni nell’ infinita mia solitudine, o 
Amante. 

268 

La morte sta alla vita come la nascita. 
Si cammina cosi quando si leva il piede 
come quando lo si abbassa. 


269 

Ho appreso nei fiori e nello splendor 
del sole il semplice significato dei tuoi sus¬ 
surri — insegnami a comprendere le tue pa¬ 
role nella sofferenza e nella morte. 
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270 

Il fior della notte era in ritardo quando 
il mattino lo baciava ; esso tremò e sospi¬ 
rò e cadde al suolo. 

271 

Attraverso la tristezza delle cose odo la 
nenia dell’ Eterna Madre. 

272 

Venni al tuo lido da straniero, son vis¬ 
suto in casa tua da ospite, lascio la tua 
porta da amico, o terra mia. 


273 

A te giungano i miei pensieri, quand’ io 
me ne sia andato, come 1’ ultimo riflesso 
del sole al cominciar del silenzio stellare. 

274 

Accendimi nel cuore la stella vespertina 
del riposo, e la notte mi sussurri amore. 
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275 

Sono un bimbo nelle tenebre. 

Tendo le mani in cerca di te, attraverso 
il velo della notte, o Madre. 


276 

La giornata di lavoro è trascorsa. A- 
scondimi il viso nelle tue braccia. 
Lasciami sognare, o Madre. 


277 

La lampada del convegno arde a lungo ; 
si spegno in un momento al commiato. 


278 

Una parola riserbami nel tuo silenzio 
quand’ io, o Mondo, sia morto : “ Io ho 
amato.” 


279 

Viviamo davvero nel mondo quando 
l’amiamo. 
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280 

Abbiano i morti l’immortalità della 
fama, ma i viventi l’immortalità dell’ a- 
more. 

281 

T’ho guardato come il bimbo tra son¬ 
no e veglia guarda la madre nell’ incerto 
chiarore dell’ alba e poi sorride e si riad¬ 
dormenta. 


282 

Morrò di nuovo e di nuovo per appren¬ 
dere che la vita è inesauribile. 

283 

Mentre con la folla passavo per la stra¬ 
da ti vidi sorridere dal balcone e cantai 
e dimenticai tutto il tumulto. 


284 

L’amore è vita nella sua pienezza come 
calice traboccante di vino. 
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285 

Essi accendono le lampade e cantano le 
lor parole ne’ loro templi. 

Ma gli uccelli cantano il tuo nome nella 
tua luce mattutina, — ché il tuo nome è 
gioia. 


286 

Guidami nel profondo del tuo silenzio 
per riempiermi di cantici il cuore. 


287 

Lascia vivere chi vuole nel suo mondo 
giubilante di fuochi artificiali. 

Il mio cuore anela le tue stelle, o Dio. 


288 

La pena dell’ amore cantava attorno 
alla mia vita come l’immensurabile mare, 
e la gioia dell' amore cantava come 1’ uc¬ 
cellino nei fiorenti suoi boschi. 
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289 

Spegni la lampada quando vuoi. 

Io conoscerò il tuo tenebrore e t’amerò. 


290 

Quando al termine del giorno starò al 
tuo cospetto, vedrai le mie cicatrici e 
saprai che ho avuto ferite ed ho avuto 
pur la guarigione. 


291 

Canterò a te un giorno nell’ aurora di 
qualche altro mondo : “ Io ti ho veduto 
dianzi nella luce della terra, nell’ amore 
dell’ uomo.” 


292 

Nuvole vengono ondeggianti nella mia 
vita, vengono da altri giorni non più a 
versare pioggia o portare tempesta, ma a 
dar calore al cielo del mio tramonto. 
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293 

La verità solleva contro se stessa la 
tempesta che tutt’intorno diffonde i semi. 

294 

La tempesta dell’ ultima notte ha circon¬ 
fuso d’una pace d’oro questo mattino. 


295 

La verità sembra che giunga con la sua 
parola finale: e la sua parola finale ne fa 
nascere un’altra nuova. 

296 


Quegli beato, la cui fama non risplende 
più del reale valore. 

297 

La debolezza del tuo nome mi empie il 
cuore quand’ io dimentico il proprio mio 
nome — come il tuo sole mattutino quando 
s’ è dileguata la nebbia. 






72 


UCCELLI MIGRANTI 


298 

La notte silente ha la bellezza della ma¬ 
dre, il giorno clamoroso quella del bambino. 


299 

Il mondo amava 1’ uomo quand’ egli 
sorrideva, lo paventava quand’ei rideva. 


300 

Dio aspetta che l’uomo riconquida la 
propria infanzia nella sapienza. 


301 

Che io senta questo mondo come V amor 
Tuo che prende forma, e alloi’a l’amor mio 
gli verrà in aiuto. 


302 

Il fulgore del Tuo sole sorride sulle in¬ 
vernali giornate del cor mio, mai dubitan¬ 
do dei suoi fiori primaverili, 
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303 

Nel Suo amore Iddio bacia il finito, e 
1’ uomo l'infinito. 

304 

Tu attraversi le lande deserte degli ari¬ 
di anni per raggiungere l’istante del com¬ 
pimento. 


305 

Il silenzio di Dio matura nella parola 
i pensieri dell’ uomo. 


306 

Tu vuoi trovare, o Eterno Pellegrino, 
l’orme de’ tuoi passi attraverso i miei 
cantici. 


307 

Te io non disonori, o Padre, che ne’ 
tuoi figli spieghi la gloria tua! 
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308 

Triste è il giorno, e la luce d’infra le 
accigliate nuvole somiglia a bimbo punito, 
con le pallide guance rigate di lagrime, e 
il gemito del vento somiglia al gemito del 
mondo ferito. Ma io so di peregrinare per 
incontrar l’Amico mio. 


309 

Quest’ ondeggiar di foglie di palme, sta¬ 
notte, questo gorgogliare dell’ oceano sem¬ 
bra il pulsante cuore del mondo. Da quale 
ignoto cielo bai tu, o Luna Piena, portato 
nel tuo silenzio il dolorante segreto del- 
1’ amore ? 


310 

Io sogno d’ una stella, d’un’isola lumi¬ 
nosa dove rinascerò, e nel profondo di 
vivificante riposo la mia vita perfezionerà 
1’opre sue come il campo di riso nel sole 
autunnale. 
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311 

Il profumo dell’umida terra si leva nella 
pioggia a guisa di grandioso inno di lode 
dalla muta moltitudine dell’insignificante. 


312 

È un fatto che non sappiamo assumere 
per vero, che T amore possa perdere sem¬ 
pre. 


313 

Sapremo un giorno che la morte non può 
mai derubarci di ciò che T anima nostra 
ha guadagnato, perché i suoi guadagni so¬ 
no una sol cosa con essa. 


314 

Dio mi s’ avvicina nella penombra della 
mia sera coi fiori ancora olezzanti del mio 
passato. 
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315 

Quando tutte le corde della mia vita 
s intonino, o Maestro, allora ad ogni tuo 
tocco vibrerà la musica dell’ amore. 


316 

Fa eh’ io viva veramente, o Signore, 
acciocché la morte mi giunga verace! 


317 

La storia dell’ uomo aspetta paziente il 
trionfo dell’offeso. 

318 

Mi sento il tuo sguardo sul cuore, in 
questo momento, come il silenzio del sole 
mattutino sul campo solitario quando la 
messe n’è già mietuta. 

319 

Sospiro l’isola dei Canti attraverso il 
fluttuante mare degli Strepiti. 
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320 

Il preludio della notte è cominciato nel¬ 
la musica del tramonto, nel suo inno so¬ 
lenne all’ ineffabile tenebra. 

321 

Ho sormontato la vetta e non ho tro¬ 
vato rifugio nella nuda ed arida altitudine 
della fama. Conducimi, o Guida mia, 
prima che la luce si dilegui, alla valle 
della quiete, dove la messe della vita ma¬ 
tura in aurea sapienza. 

322 

Le cose sembrano fantastiche in questa 
incertezza della penombra — guglie le cui 
basi si perdono nell’ oscurità e fra le cime 
degli albei'i come macchie d’inchiostro. 
Aspetterò il mattino e veglierò a contem¬ 
plar la tua città nella luce. 

323 

Ho sofferto e disperato e ho conosciuto 
la morte, e godo di trovarmi in questo 
vasto mondo. 
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324 

V’ hanno periodi, nella mia vita, nudi e 
silenziosi. Son gli spazi vuoti, dove i tra¬ 
vagliati miei giorni avevano luce ed aria. 


325 

Liberami dal mio inadempiuto passato 
che mi s attacca alle spalle rendendomi 
difficile il morire. 


326 

Sia questa 1’ ultima mia parola che io 
confido nell’amore Tuoi 
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